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Pax americana 


SETTIMANALE 
| FONDATO NEL 1920 


L’ordine regna a Berlino. 
E l’anarchia a Baghdad. 

Dissoltosi fra il canoni- 
co rotolare di statue dinan- 
zi a plaudenti comparse e il 
contestuale ritrovamento 
della immancabile serie di 
rubinetti in oro, il regime 
iracheno, anzi, il “Regime” 
cede il passo e si inchina al 
verdetto della storia. Esi- 
bendosi comunque, in que- 
sta sua gotterdammerung, 
nell’irrinunciabile reperto- 
rio che sempre segna il tra- 
passo da un sistema di po- 
tere, aborrito, ad un altro. 
Forse, date certe premesse, 
altrettanto aborrito; ma que- 
sto si vedrà! 

In ogni modo, tutto come 
da copione. E, finalmente li- 
berata, Baghdad torna alla 
“vita”. Quella “vita” che in 
questi tragici giorni e sotto 


coglie, nella sua ecceziona- 
le normalità, la somma del- 
le ragioni di chi, sempre e 


comunque, si è opposto a 


questa guerra. A questa 
come a tutte le guerre. Il mi- 
litare iracheno arresosi ai 
marine e da questi ucciso a 
sangue freddo, i bambini 


gli occhi di tutti e che rac-. 


Akova 


ANARCHICO 


senza arti nei disastrati 
ospedali della capitale, i lin- 
ciaggi nelle strade, i quar- 
tieri ridotti a materiale di ri- 
sulta, le fosse comuni pie- 
ne di sacchi neri, le tonnel- 
late di uranio impoverito ri- 
versato nei campi e nelle 
strade, le bombe a fram- 
mentazione in attesa, nel 
terreno, di nuove vittime sa- 
crificali, le lunghe teorie di 
prigionieri incappucciati, i 
posti di blocco dove la vita 
è una scommessa, le pre- 
messe di una guerra civile 
forse ancora più sanguino- 
sa, l’irreparabile distruzio- 
ne di millenarie testimo- 
nianze. Un’intera nazione 
che non ha più diritto alla 
dignità ma alla quale è con- 
cesso di sorridere, stolida e 
stupita, di fronte alle tele- 
camere. Un popolo abbrut- 
tito... ma liberato? ‘E, a- 
quanto pare, anche anarchi- 
Chit 

Da questa guetra degli 
orrori e dei misteri, dove più 
nulla.si capisce se non la 
concretezza delle morti, 
emerge infatti una sola cer- 


iS continua a pag. 8 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


e 


buoni affari! 


Se qualcuno avesse mai avuto dei dubbi significativi sull’invio di truppe italiane in 
Iraq, ebbene se li è tolti in gran fretta: ci andranno, o in un modo, o in un altro. Sotto 
PONU o fuori dal’ ONU, sotto la Confindustria o sotto la Piccola e Media Industria, 
vestiti da manager o da petrolieri, con abiti kaki e mimetiche, da carabinieri o con tute 
da meccanici specialistici, ma ci andranno. Perché il punto della questione, come i punti 
delle questioni precedenti, erano e rimangono quelli dell’accaparramento degli appalti e 
dei subappalti della ricostruzione, quelli del controllo dei prezzi e delle forniture petro- 
lifere e l’egemonia politica all’interno di un’area ben precisa del pianeta. 

Non fatevi fuorviare: non esiste la guerra combattuta da un lato e gli aiuti per la 
ricostruzione o gli “aiuti umanitari” dall’altro.. Esistono solo mogalità differenti di fare 
la guerra dove ogni pezzo è funzionale ed essenziale all’altro: così come le ispezioni 
ONU in Iraq segnavano, al-contrario di una minima possibilità di pace, una mappatura 
militare del territorio da colpire, così le nuove missioni di peacekiping sono una modali- 
tà di proseguire la guerra attraverso altri strumenti: i nessi di causalità e di funzionalità. 
sono necessari a comprendere l’epopea delle “guerre umanitarie”. 


a continua a:pag. 8 
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UMANITA’ NOVA 


À | "REDAZIONE 
Y AMMINIS TRAZIONE NE 


cjo! Federazione Anarchica 
Torinese, C.so Palermo 46, 
10152, Torino. 

i e-mail fat@inrete. it 
tel/fax (011) 857850 

i cell. 338-6594361 

Le collaborazioni e di - 
comunicati devono devono 
giungere entro la domenica 
sera ed essere preannunciati i 
telefonicamente. i 
è preferito usare da posta 
elettronica. 


I ver! degli Asili — 
tel. 0586885210 


| Torino: 
convegno 
nazionale 
della FAI il 

24e25 

maggio 


. La Commissione di Corrispon- . 
i denza convoca per sabato 24 e ' 
‘domenica 25 maggio il prossimo 
i Convegno nazionale della — 
i FederazioneAnarchica. «—— 
‘| Seguirà comunicato con l’OdG.. 


i I compagni della Federazione i 

i Torinesecomunicanocheil 

| convegno si terrà nella sala di | 

i via S. Giulia 64. 

| Per info e ospitalità telefonare 

i allo 011 857850 oppure 338 
6594361. 
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Nel mare di menzogne 
che ha caratterizzato la lun- 
ga preparazione della guer- 
ra per il controllo dell’ Iraq, 
elementi del calibro del pre- 
sidente del consiglio Berlu- 
sconi e del suo ministro de- 
gli esteri Frattini hanno fat- 
to la figura degli gnomi. Se 
però è vero che ambiguità e 
affermazioni insincere han- 
no spesso caratterizzato 
l’atteggiamento del governo 
Berlusconi è altrettanto ve- 
ro che la ricostruzione del- 
l’atteggiamento italiano di 
fronte alla guerra dimostra 
che l’uomo di Arcore e il 
suo governo non si sono mai 
discostati da un appoggio 
sostanzialmente incondizio- 
nato e servile al potente al- 
leato americano anche se 
non sono mancati i riavvi- 
cinamenti furbeschi agli op- 
positori alla guerra, fossero 
francesi, tedeschi o russi. 
Come vedremo queste fur- 
bate hanno assunto spesso 
le vesti di vere e proprie 
“gaffe” diplomatiche che 
però Berlusconi ha disinvol- 
tamente superato con suc- 
cessive correzioni. Bisogna 
sottolineare che il livello di 
credibilità internazionale 
dell’Italia, specie dopo la 
disastrosa gestione del G8 
di Genova, è molto basso e 
gli ondeggiamenti del go- 


verno Berlusconi vengono 


solitamente considerati al- 
l’estero come usuali pa- 
gliacciate di un capo di go- 
verno che conta poco o 
niente nella politica interna- 
zionale. Non a caso l’Italia 
non è stata invitata al verti- 
ce delle Azzorre che alme- 
no ufficialmente ha deciso 
la guerra. Insomma è evi- 
dente che l’Italia è in guer- 
ra anche se a livello interna- 
zionale, per fortuna, sono in 
pochi ad essersene accorti. 


La nostra cronistoria ini- 
zia il 2 agosto quando il mi- 
nistro degli esteri, Martino, 
un filoamericano con ambi- 
zioni di “falco”, dichiara in 
una intervista a “Panorama” 
di ritenere possibile la par- 
tecipazione italiana ad un 
nuovo attacco americano 
all’Irag. Il 9 settembre, du- 
rante un vertice informale 
dei capi di governo aderen- 
ti al partito popolare euro- 
peo, Berlusconi dichiara 
che “l’Italia opererà affin- 
ché non si crei una divari- 
cazione fra UE e Stati Uniti 
ma se alla fine questo non 
fosse possibile l’Italia ap- 
poggerà comunque gli Stati 
Uniti”. Mostrando una ca- 


pacità di preveggenza pari. 


a zero, Berlusconi si dice 
assolutamente convinto che 
“qualunque decisione verrà 
presa nel quadro delle 
N.U.” Il 13 settembre, inter- 
venendo di fronte all’as- 
semblea generale del- 
PONU, Berlusconi però 
mantiene una posizione 


molto più ambigua: “È ne- 


cessaria e indispensabile 
una risposta (a Saddam 
Hussein, ndr) per salvaguar- 
dare la comunità internazio- 
nale... La lezione da trarre 
dall’ 11 settembre è chiara: 
da un lato la premura può 
rendere incauti, dall’altro 
un ritardo nell’azione può 
avere conseguenze terribi- 
li”. Chiarissimo vero? 

Il 14 settembre vertice 


Un mare di menzogne 


Bush-Berlusconi a Camp 
David. Berlusconi ritiene 
che se “Saddam non cede 
(ma io credo che finirà con 
il cedere) l’attacco america- 
no potrebbe esserci non pri- 
ma di gennaio-febbraio” 
Dopo aver rivelato di aver 
visto le prove fotografiche 
e i documenti che provano 
l’intenzione degli iracheni 
di dotarsi di armi di distru- 
zione di massa, Berlusconi 
si lancia in una prova di as- 


soluta fedeltà verso l’ Ame- 
rica di Bush, per il quale 
nutre una “amicizia profon- 
da”. “La bandiera degli Sta- 
ti Uniti non è solo la ban- 
diera di questo paese ma è 
anche un messaggio univer- 
sale di libertà e di democra- 
pian 23 
Berlusconi di fronte le Ca- 
mere: con gli USA senza 
ambiguità. Ma il cavaliere 
non risponde a chi gli do- 


manda cosa farà l’Italia se 


gli USA decideranno di fare 
da soli. 

Il 16 ottobre vertice lam- 
po Berlusconi-Putin. L’Ita- 
lia, dice il premier, avrebbe 
ritenuto più opportuna una 
unica risoluzione ONU sul- 
l’Iraq ma siccome ci sono 
forti resistenze da parte di 
Francia, Russia e Cina non 
c’è alternativa alle due ri- 
soluzioni. Berlusconi di- 


chiara anche di ritenere che. 


“non ci siano armi di distru- 
zione di massa in Iraq”. Di 
fronte alle polemiche su 
quella che sembra essere 
una clamorosa virata verso 
le posizioni franco-russo- 
tedesche, ii 17 ottobre 
Berlusconi bacchetta la 
stampa italiana: “Con Blair 
resto il più vicino alleato di 
Bush ho solo espresso una 
considerazione di buon sen- 
so sulla questione della dop- 
pia risoluzione... e sulle 
armi di distruzione di mas- 
sa ho detto che l’Iraq cer- 
cherà di occultarle magari 
girandole a qualche gruppo 
terroristico”. Chiarissimo 
no? 

Il 17 dicembre, di fronte 
alle Commissioni difesa di 
camera e senato, Martino 
informa che il governo ha 


settembre, 


pagna di immagine” 


dato la propria disponibili- 
tà a fornire eventualmente 
agli americani le basi milita- 
ri e lo spazio aereo. Marti- 
no delinea con chiarezza la 
posizione italiana di fronte 
alla sempre più probabile 
guerra: “sostegno indiretto” 
alle operazioni belliche ma 
nessun intervento di uomini 
e mezzi italiani. Insomma il 
18 dicembre il governo ave- 
va già deciso tutto! 

Il 17 gennaio, a seguito 


del ritrovamento da parte 
degli ispettori ONU di alcu- 
ni missili con testate capaci 
di contenere armi chimiche, 
Berlusconi, che la stampa 
definisce sempre più preoc- 
cupato di evitare un conflit- 
to che i sondaggi danno 
come estremamente impo- 
polare, lancia la sua “cam- 
che 
cerca di dipingerlo come 
uno “statista” fermamente 
impegnato nello sforzo per 
salvaguardare la pace. 
Compie quindi l’ennesima 
virata di facciata sulle po- 
sizioni franco-tedesche: 
“Agli ispettori dovremmo 
dare più tempo, almeno fino 
alla fine di febbraio”. 

Il 20 gennaio, il neo mi- 
nistro degli esteri Frattini, 
un fedelissimo del leader 
maximo di Arcore, si reca 
in visita ufficiale negli Sta- 
ti Uniti dove conferma la fe- 
deltà dell’Italia che “è par- 
te e continua a desiderare ad 
esserlo dell’alleanza contro 
il terrorismo”. A: Powell 
Frattini ha confermato la 
disponibilità italiana ad un 
sostegno logistico sia per 
l’uso dello spazio aereo che 
per l’uso delle basi milita- 
ris 

Il 22 gennaio tocca al 
ministro per i rapporti con 
il Parlamento Giovanardi 
affrontare alla camera la 
spinosa questione dell’auto- 
rizzazione al sorvolo. La 
posizione del governo è 
nota: la concessione al sor- 
volo deriva da accordi pre- 


si con i paesi NATO e con 


gli USA ai quali è stata con- 
cessa una autorizzazione 
permanente che per quanto 
riguarda gli USA è stata ul- 


teriormente estesa da un 
accordo concluso dopo 1° 11 
settembre 2001. Con l’ac- 
cordo delle “opposizioni”, 
aggiungiamo noi. 

Il 23 gennaio, “colpo di 
mano” del portavoce della 
Casa Bianca Fleischer che 
“arruola” l’Italia fra gli al- 
leati degli Usa nella guerra 
all’ Iraq insieme a G. Breta- 
gna, Spagna ad un buon nu- 
mero di paesi europei ex- 
comunisti e all’ Australia. 
Frattini, colto dalla dichia- 
razione durante la sua visi- 
ta negli Stati Uniti da, come 
si dice, “un colpo al cerchio 
e uno alla botte”: conferma 
la “irrinunciabile e assoluta 
fedeltà” agli USA ma riba- 
disce anche che “la nostra 
posizione sarà quella del- 
PONU. Agiremo sempre e 
soltanto nell’ambito ONU”. 
Dal canto suo Berlusconi fa 
sapere di essere visibilmen- 
te contrariato dall’uscita di 
Fleischer e ai giornalisti ri- 
sponde in modo vago. Il 25 
gennaio però una lunga te- 
lefonata di Bush lo fa tor- 
nare di buon umore: questo 
“atto di riguardo” gli con- 
sente di mostrarsi all’opi- 
nione pubblica italiana co- 
me un “importante” alleato 
degli americani. Il tutto ad 
uso e consumo dei gonzi che 
ancora credono a quello che 
pubblica la “grande stampa” 
nazionale. 

Il 29 gennaio l’Italia fir- 
ma insieme ad altri otto pa- 
esi del UE una dichiarazio- 
ne di pieno appoggio agli 
Stati Uniti che costituisce la 
nascita di un asse filoame- 
ricano contrapposto all’as- 
se franco-tedesco. Contem- 
poraneamente, Martino “in- 
forma” la commissione di- 


‘ fesa di camera e senato che 


il governo italiano ha con- 
cesso l’uso delle basi italia- 
ne come scalo per gli aerei 
americani che trasportano 
uomini e mezzi nel Golfo. 
Sulla stampa il governo fa 
pubblicare la notizia di un 
“possibile” invio di militari 
italiani in Iraq (forse 700/ 
1000 uomini al massimo), 
ma solo dopo la fine delle 
ostilità con fini umanitari e 
di “ripristino della legalità”. 
Insomma: siamo con gli 
americani e, nel nostro pic- 
colo, ci prepariamo al ban- 
chetto post bellico speran- 
do evidentemente in una 
guerra-lampo. Poveri scemi! 

Il 6 febbraio di fronte alle 
Camere Berlusconi confer- 
ma l’adesione al fronte an- 
glo-americano anche se con 
qualche cautela motivata 
dalla forte impopolarità del- 
la guerra e alle resistenze 


che la posizione “pacifista” 
del papa ha creato in seno 
alla sua maggioranza: “se 
disgraziatamente l’Iraq non 
decidesse di disarmare, 
PONU dovrebbe autorizza- 
re quell’uso misurato della 
forza che è il solo deterren- 
te.” Nei giorni successivi si 
succedono le “telefonate” 
fra Bush e Berlusconi che 
nei comunicati ripresi dalla 
stampa cerca di accreditar- 
si come elemento di mode- 
razione e mediazione 

Il 14 febbraio, mentre il 
capo degli ispettori del- 
PONU Blix relaziona di 
fronte al Consiglio di sicu- 
rezza, Martino informa per 
scritto la commissione dife- 
sa di camere a senato che il 
governo italiano ha conces- 
so, analogamente a quanto 
hanno fatto gli altri membri 
della NATO, l’uso di stra- 
de, ferrovie e porti agli ame- 
ricani. Il 18 febbraio Berlu- 
sconi incontra a Roma Kofi 
Annan. Segretario generale 
del ONU, e ne approfitta 
per inneggiare nuovamente 
ad una soluzione politica 
della crisi. Il 19 febbraio 
Berlusconi è di nuovo alla 
Camera: toni moderati ma 
riconferma della volontà 
italiana di schierarsi con gli 
USA anche se questi non 
avranno l’avallo del ONU, 
volontà ribadita il 6 marzo 
durante un freddo incontro 
con il cancelliere tedesco 
Schroder. 

Il 13 marzo Berlusconi 
dichiara che sarebbe “mera- 
viglioso” se Saddam Hus- 
sein decidesse di accettare 
l’esilio. Questa stupidaggi- 
ne dell’esilio di Hussein ri- 
torna spesso in questi gior- 
ni e il governo italiano fa 
pubblicare sulla stampa an- 
che la notizia di un contatto 
con il leader libico Gheddafi 
sull’argomento. Notizia 
spazzatura fra tanta spazza- 
tura pubblicata dai giornali 
di regime: nessuno sembra 
averci fatto caso. 

Il 17 marzo, giorno del- 
l’ultimatum americano al- 
l'Iraq, Bush scrive una let- 
tera personale a Berlusconi: 
“Italia con noi, non lo di- 
menticherò”. Insomma nel 
banchetto post bellico un 
po’ di briciole anche per i 
capitalisti italiani! Il 18 
marzo Powell elenca 45 pa- 
esi, fra cui l’Italia, nella 
“coalizione internazionale 
per il disarmo immediato 
dell’Irag” e il servile Frat- 
tini, senza attendere il voto 
del parlamento, si affretta a 
dichiarare che l’Italia con- 


Era ormai scontato da 
tempo che il gruppo Fiat 
fosse costretto a privarsi 
progressivamente dei gio- 
ielli della corona per fare 
fronte al disastroso anda- 
mento del settore auto. La 
crisi di mercato dei modelli 
del Lingotto non accenna a 
diminuire ed anche il primo 
trimestre dell’anno non ha 
segnato alcuna inversione di 
tendenza: a fronte di un calo 
del mercato pari al 5% ri- 
spetto al 1° trimestre 2002, 
Fiat ha perso oltre il 18% di 
vendite. Sul piano finanzia- 
rio il trimestre si è chiuso 
con una perdita di 300 mi- 
lioni di euro, in calo rispet- 
to ai 429 del primo trime- 
stre 2002, ma in risalita ri- 
spetto ai 180 milioni del tri- 
mestre precedente. L’intero 
2002 ha visto una perdita 
del settore auto pari a 2,5 
miliardi di euro, il 2003 si 
prospetta con una perdita di 
1,3 miliardi di euro e nel 
2004 si spera di scendere a 
“solo” 1 miliardo di euro 
perduti. In sostanza nell’in- 
tero triennio 2002-2004 si 
pensa di “contenere” le per- 
dite al di sotto dei 5 miliar- 
di di euro. In questa situa- 
zione diventa improponibi- 
le varare quell’aumento di 
capitale di dimensioni 
“monstre” che sarebbe ne- 
cessario per rimpinguare 
adeguatamente la cassa e 
permettere un rilancio degli 
investimenti sui nuovi mo- 
delli, per svecchiare la gam- 
ma esistente e rimpiazzare 


i prodotti (come Panda, Ma- 


rea e Lancia Y) che vanno 
a morire a breve. 

L’unica alternativa è 
dunque vendere le attività 
“buone”: Fidis e Fraikin 
hanno già preso il volo, la 
Toro è stata venduta alla De 
Agostani per 2,4 miliardi di 
euro, la Fiat Avio è in pista 
per una cessione attesa en- 
tro il primo semestre 2003. 
. La sorte ha voluto che que- 
| sta cessione avvenisse subi- 
to dopo l’ennesima guerra 
guerreggiata innescata dal 
fondamentalismo radicale 
della destra americana, rac- 


colto sotto la “junta” che. 


attualmente governa l’unica 
residua potenza mondiale, e 
che proprio i rappresentan- 
ti finanziari di questa ban- 
da entrassero in gioco per 
l’acquisizione dell’azienda 
motoristica torinese. Lo 
scontro che si sta giocando 
per conquistare il controllo 
di Fiat Avio si inserisce nel- 
la questione generale della 
possibilità di costruzione di 
un vero sistema difensivo 
europeo, autonomo dal- 
l'egemonia Usa, e quindi 
finisce per polarizzarsi, an- 
che in patria, tra un partito 


“americano” ed uno “euro- 


peo”, con la sinistra d’op- 
posizione ovviamente 
schierata nel secondo ed 
una destra di governo in bi- 
lico tra difesa dell’industria 
nazionale, protezionismo 
per Fiat e tentazione di sal- 
tare a piedi giunti sul carro 
del vincitore per spartirsi le 
spoglie ad ogni livello. 
Fiat Avio è un’azienda 
che produce utili (210 mi- 
lioni di euro nel 2002) pro- 
ducendo motori per aerei, 
elicotteri, navi da guerra, 
lanciatori spaziali. Il setto- 
re più delicato, dal punto di 
vista della produzione bel- 
lica, è proprio quello dei 
motori militari: tra gli altri 
il propulsore dell’Eurofi- 
ghter, quello delle fregate 
Orizzonte ed il futuro mo- 
tore del Jsf americano, il 
nuovo caccia strategico sta- 
tunitense, che rappresente- 
rebbe una commessa gigan- 
tesca per i prossimi decen- 
ni (si parla di 3.000 esem- 
plari). Il governo italiano 
vedrebbe di buon occhio 
una presenza italiana nella 
nuova compagine azionaria 
e fa pressione su Finmecca- 
nica (al 32,4% pubblica) 
perché intervenga. Finmec- 
canica, presieduta da Guar- 


gaglini e Testore (ex a.d. di 
Fiat Auto cacciato dal Lin- 
gotto nel dicembre 2001) 
non ha alcuna voglia di im- 
barcarsi, per un supposto in- 
teresse pubblico, in un set- 
tore produttivo da cui è 
uscita nel 1996, proprio 
vendendo a Fiat Auto la 
propria divisione Alfa Avio. 
La Fiat naturalmente ha in- 
teresse a vendere in fretta e 
bene, e punta a ricavare al- 
meno 1,8 miliardi di euro. 


Sul mercato si è affacciata 


in un primo tempo Snecma, 
società pubblica francese al 
quarto posto nel mondo nel- 
la produzione di motori ae- 
rei, grande quattro volte 
Fiat Avio. Evidentemente i 
francesi puntano a crescere 
in uno scenario che sembra 
pronto a rilanciare la produ- 
zione bellica continentale. 
nell’ambito di un modello di 
difesa europeo recentemen- 
te proposto dall’asse Pari- 
gi-Berlino-Bruxelles. Lo 
scontro con gli anglo-ameri- 
cani a proposito dell’attac- 
co a Saddam, e l’evidente 
contrapposizione strategica 
Usa-Ue che quell’attacco 
sottende, stanno facendo 
crescere le possibilità della 
costruzione di un polo mili- 
tare europeo di una consi- 


cederà l’uso delle basi na- 
zionali agli americani. E chi 
lo dubitava? 

Il 19 marzo, cioè alla vi- 
gilia dei primi bombarda- 
menti, Berlusconi presenta 
alle Camere il documento 
concluso in sede di Consi- 
glio Supremo di difesa, pre- 
sieduto da Ciampi. L’artifi- 
cio usato dal governo è 
quello di dichiarare l’Italia 
paese a fianco degli Stati 
Uniti ma “non belligerante”, 
uno status non riconosciuto 
da alcun trattato internazio- 
nale che permette di godere 
dei vantaggi dei paesi “neu- 
trali” senza sopportarne gli 
obblighi. Nel documento 
approvato dalle Camere si 
legge che l’Italia “ubbiden- 
do ai limiti posti dall’arti- 
colo 11 della Costituzione, 
garantirà il diritto di utiliz- 
zo delle basi solo a condi- 
zione che dal nostro territo- 
rio non partano azioni di 
guerra”. Insomma: siamo in 
guerra ma prendiamoci in 
giro e non diciamolo! 

Il 20 marzo inizia la guer- 


ra e da ora in avanti Berlu- 
sconi quasi sparisce dalla 
scena, tutto preoccupato di 
non unire la propria (sacra) 
immagine a quella di un 
conflitto sempre più impo- 


polare. Il 23 marzo l’Italia 


espelle quattro diplomatici 
iracheni “segnalati” dagli 
americani. Frattini confer- 
ma la propria faccia di bron- 
zo sostenendo fra l’ilarità 
generale che gli iracheni 
sono stati “allontanati per 
motivi di sicurezza in base 
ad una segnalazione dei ser- 
vizi segreti italiani arrivata 
prima della richiesta di 
espulsione fatta dagli ame- 
ricani”. Il 24 marzo scoppia 
la polemica sui 1800 parà 
della 173* Brigata partiti 
dalla caserma di Ederle con 
destinazione l'Iraq del 
Nord. L’ineffabile Frattini 
supera se stesso e dichiara: 
“Non essendo belligeranti 
non siamo a conoscenza di 
operazioni militari, guardia- 
mo la CNN come voi”. Di 
fronte alle polemiche che 
non si placano Berlusconi il 
27 marzo rompe il silenzio 


e interviene personalmente 


sulla questione dei parà par- 
titi dalla Ederle: “Nessun 
attacco diretto ad obiettivi 
iracheni ma stabilizzazione 
territoriale ed avvio di azio- 
ni umanitarie”. Una perso- 
na seria si sarebbe vergo- 
gnato anche a dirle certe co- 


se ma si sa che per certa 


gente è normale dire pubbli- 
che fandonie... A smentire 
Berlusconi basta un genera- 
le del comando di Doha che 
lo stesso giorno spiega ai 
giornalisti come i parà del- 
la 173? siano incaricati di 
sostenere i guerriglieri cur- 


di sul fronte nord. Il 2 apri- 


le di fronte alle commissio- 
ni difesa di camera e senato 
“Pinocchio” Frattini arriva 
a sostenere che il documen- 
to approvato dalla Camera 
il 19 marzo non è stato vio- 
lato perché (non ridete) “i 
militari USA non sono arri- 
vati direttamente in una 
zona di guerra ma in una 
zona dell’Iraq fuori dal con- 
trollo di Saddam Hussein”. 
E pensate che questa gen- 
taglia ci governa! 

Antonio Ruberti 


Motori per la guerra 


stenza molto più solida del- 
l’attuale. L’industria milita- 
re francese, forte e svilup- 
pata, evidentemente intende 
giocare un ruolo centrale 
nella costruzione di questo 


— edificio. 


Snecma non ha però un 
interesse incondizionato a 
Fiat Avio: valuta l’azienda 
non più di 1,2 miliardi di 
euro e non intende pagare 
molto di più. Inoltre si sen- 
te limitata dall’atteggiamen- 


che vuole affiancarle parite- 
ticamente Finmeccanica, la 
quale a sua volta chiede di 
poterle rivendere entro due 
anni la sua quota, tenendo- 
si magari le attività che giu- 
dica di maggiore comple- 
mentarietà con il proprio 
business. Nel giro di pochi 
giorni Snecma affievolisce 
il proprio interesse per l’ac- 
quisto, con grave scorno 
della sinistra italiana e in 
particolare dei DS, che 
esprimono tutto il loro di- 
sappunto attraverso l’ex- 
ministro dell’industria Ber- 
sani. 

A questo punto rientra in 
campo il fondo anglo-ame- 
ricano Carlyle, un’impor- 
tante istituzione finanziaria, 
espressione diretta della 
amministrazione Bush e del 
partito repubblicano al po- 


‘tere. Il gruppo Carlyle è 


“una lobby politico-finan- 
ziaria-petrolifera che vede 
ai suoi vertici il presidente 
Frank Carlucci, ex-vice di- 
rettore della Cia ed ex-se- 
gretario della Difesa, come 
suo vice James Baker, ex- 
segretario di Stato sotto 
George Bush senior, nonché 
lo stesso George Bush se- 
nior, ex-direttore della Cia 
ed ex-presidente Usa e John 
Major, ex-Primo Ministro 
britannico. Carlyle Group 
ha concorso a fornire alle 
truppe della coalizione gli 
armamenti e sarà premiata 
con contratti per svariati 
miliardi di dollari per la ri- 
costruzione degli aeroporti 
e delle aree urbane distrut- 
te dai bombardamenti. Il 
Gruppo Carlyle gestisce 
anche le attività finanziarie 
di un grande gruppo indu- 
striale saudita, il Saudi Bin- 
laden Group, in un curioso 
intreccio politico finanzia- 
rio. Il Saudi Binladen, infat- 
ti, ha giocato un ruolo im- 
portante nell’aiutare Bush 
senior, quando era a capo 
della compagnia petrolifera 


texana Harken Energy, a 
ottenere le concessioni per 
lo sfruttamento del petrolio 
nel Bahrain; Salem, un fra- 
tello di Osama Binladen, 
sedeva nel cda della Har- 
ken” (Alberto Di Gennaro, 
Borsa e Finanza, 12 aprile 
2003). 

E chiaro che per questa 
lobby “pecunia non olet” e 
gli affari si possono fare 
sotto tutte le bandiere, ad 
ogni latitudine. Scatenare 
una guerra, vendendo armi 
ad entrambi i contendenti, e 
farla durare a lungo può es- 
sere una delle migliori oc- 
casioni di profitto per gen- 
te del genere. 

Il fondo Carlyle ha da 
tempo avviato una strategia 
di stabile penetrazione eco- 


nomica nel Vecchio Conti-. 


nente, stanziando nel 1998 
un miliardo di euro attraver- 
so un fondo chiuso (Carlyle 
Europe Partners) che è sta- 
to ormai investito al 90%. 
Obiettivi di questa prima 
fase della strategia di inve- 
stimento sono state una se- 
rie di aziende di grandi e 
medie dimensioni, come ad 
esempio, il quotidiano fran- 
cese Le Figaro (poi riven- 
duto nell’aprile del 2002) o 
l’italiana Riello (partecipa- 
ta al 50%), nonché il Fondo 
immobiliare Europe Real 
Estate Partners, nel quale 
sono confluiti i 36 immobili 
non residenziali ceduti da- 
gli enti previdenziali italia- 
ni. Attualmente il fondo 
Carlyle intende rifinanziarsi 
con altri 2 miliardi di euro, 
per puntare a crescere ulte- 
riormente in Europa. Pros- 
sima preda potrebbero esse- 
re le Seat Pagine Gialle. Fiat 
Avio rappresenta un obiet- 
tivo molto ambito per Car- 
lyle, disponibile a spendere 
almeno 1,6 miliardi di euro 
come chiedono gli Agnelli, 
per costruire un polo euro- 
peo della difesa attraverso 
l’ulteriore acquisizione del- 
la divisione MTU di Daim- 
ler-Chrysler. In questo mo- 
do la lobby americana 
avrebbe un piede anche nel 
costituendo polo militare 
europeo, mentre le commes- 
se del Pentagono rappresen- 
terebbero comunque un ot- 
timo paracadute nel caso il 
progetto europeo finisse 
nella spazzatura. 

La guerra e le sue conse- 
guenze economiche diven- 
tano così una splendida oc- 
casione di profitto per chi 
controila le scelte strategi- 
che dell’amministrazione in 
carica. In questo caso, se la 
lobby Carlyle dovesse otte- 
nere il suo scopo, si rag- 
giungerebbe il caso invero 
raro di una istituzione finan- 
ziaria espressione di un 
blocco politico- militare al 
potere, che riesce a giocare 
un ruolo importante anche 
nel polo che si avvia a na- 
scere in contrapposizione al 
precedente. Una lobby glo- 
bale per guerre globali, con 
profitti colossali. 


Renato Strumia 


20 aprile 2003 


UMANITA’ NOVA 


(A Mestre: riunione 
regionale dei 
Senzapatria 


Domenica 4 maggio con inizio 
alle ore 10,30 assemblea 
regionale del Coordinamento 
dei Senzapatria presso il Club 
dell’Utopista in via Felisati 70/ 
c. 
Contatti: 
coord_senzapatria@yahoo.it 


LA Novità Zero 
in Condotta: 
“Oltre Il Giardino” 


“Oltre Il Giardino: guerra 
infinita ed egemonia america- 
na sull'economia mondo 
capitalistica” è il titolo del 
nuovo libro di Zero in Condot- 
ta, scritto da Stefano Capello, 
e imperniato nel tentativo di 
dare una risposta alle proble- 
matiche emerse dopo un anno 
e mezzo di “guerra duratura” 
proclamata dall’amministrazio- 
ne Bush. 

Quali sono le tendenze in atto 
nella geopolitica mondiale? Il 
potere assoluto della superpo- 
tenza USA viene messo 
seriamente in discussione da 
parte di “nuovi poli imperialisti” 
o meno? La risposta che 
l'autore da.è che, “oltre il 
giardino” delle apparenze, il 
dominio nordamericano 
sull'economia mondo capitali- 
stica nuovamente globalizzata 
non è oggi messa seriamente . 
in discussione. Anche i poteri 
che vi si oppongono scelgono 
strade spurie come quella del 
“terrorismo globale” piuttosto 
che del confronto diplomatico 
e militare tra stati. Possiamo 
quindi parlare di una fase 
imperiale dell’imperialismo, 
con i suoi precisi protagonisti 
e i suoi comprimari. Diversa- 
mente che nella vulgata “no 
global”, però, la descrizione di 
questa fase imperiale non 
prescinde dall'esistenza di 
centri di potere localizzati e 
coincidenti con quello tra gli 
stati nazione che conserva 
tutti interi gli attributi dello 
stato capitalistico moderno. 

Il libro, che ben si presta ad 
una diffusione militante 


. necessaria in una fase di una 


mobilitazione di massa dalle 
caratteristiche troppo generi- 
che ed interclassiste, consta di 
64 pagine e viene messo in 
vendita a 5 euro. 

Per richiederlo: versamento 
sul conto corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale (non facciamo 
spedizioni in contrassegno: 
troppo costoso). 

Per richieste di più di cinque 
copie con pagamento anticipa- 
to, sconto del 50%. 


UMANITA'NOVA 


Reggio Emilia: 
mostra antimilitarista 


L'Area libertaria e l'Archivio, 
storico delia FAI reggiana 
hanno allestito una mostra su: 
“Pacifismo e antimilitarismo 
1900 - 1918. Figure - Eventi - 
Movimenti”. 

La mostra, composta da undici 
grandi pannelli, espone 87 libri 
e opuscoli in edizione originale 
e rimarrà esposta per tutto il 
mese di maggio presso il 
Circolo Berneri, in via Don 
Minzoni 1/d, tutti i giorni dalle 
ore 16 alle ore 18. 


Reggio Emilia: 
Veronelli 
all’inaugurazione del 
Circolo Berneri 


Sabato 26 aprile verrà 
inaugurato il Circolo Berneri. 
La FAI reggiana organizza una 
conferenza alle ore 16 con 
Luigi Veronelli su: “Cibo, vino 
e anarchia”. L'inziativa si terrà 
alla Casa dello studente in via 
dell’Abbadessa a Reggio 
Emilia. A seguire, rinfresco 
libertario fino a notte fonda 
presso il circolo, in via Don 
Minzoni 1/d. Per info: 

berneri re@yahoo.com o 
349.0080873 


+> Torino: un nuovo 
secolo americano? 


Venerdì 9 maggio ore 21,15 in 
corso Palermo 46 conferenza/ 
dibattito “Un nuovo secolo 
americano? Cow boys 
planetari, vassalli, mercanti e 
petrolieri dal Kosovo all'Iraq”. 
Interverrà Stefano Capello, 
autore del saggio “Oltre il 
giardino. Guerra infinita ed 
egemonia americana sull’eco- 
nomia mondo capitalista” 
appena uscito per le edizioni 
“Zero in Condotta”. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

mail: fat@inrete.it; tel. 
3386594361; la sede di corso 
Palermo 46 è aperta ogni 
giovedì dalle 21,30. 


de 
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- Soltimanale ni lina fondato nel i 
: 1920. Federazione ‘Anarchica Ita- 
liana, aderente all’internazionale Î 
i delle Federazioni Anarchiche I 


Pubblichiamo un’intervi- | 


sta a Noam Chomsky realiz- 
zata il 21 marzo da VK Ra- 
machandran del giornale 
indiano Frontline. 


VK Ramachandran: 
L’aggressione all'Iraq rap- 
presenta la continuazione 
della politica internaziona- 
le degli Stati Uniti degli ul- 
timi anni o, qualitativamen- 
te, apre un nuovo scenario 
di tale politica? 


Noam Chomsky: Rappre- 
senta, in modo significativo; 
una nuova fase. Non senza 
precedenti, ma nondimeno 
nuova. Deve essere inter- 
pretata come un “giro di 
prova”. L'Iraq è visto come 
un obbiettivo estremamen- 
te facile e totalmente indi- 
feso. Si suppone, probabil- 
mente in modo corretto, che 
la società collasserà, che i 
soldati penetreranno e che 
gli U.S. avranno la situazio- 
ne sotto controllo ed instau- 
reranno un regime di propria 
scelta insieme all’installa- 
zione delle basi militari.' 

Poi passeranno ai casi 
più difficili. Il caso succes- 
sivo potrebbe essere quello 
della regione Andina, po- 
trebbe essere l’Iran, potreb- 
bero essere altri ancora. 

Con il “giro di prova” si 
cerca di stabilire ciò che gli 


Stati Uniti chiamano “nuo- 


vo modello” nelle relazioni 
internazionali. Il nuovo mo- 
dello è la “guerra preventi- 
va”. 

Bisogna osservare che le 
nuove norme sono stabilite 
esclusivamente dagli Stati 
Uniti. 

Così, ad esempio, È India 
invadendo il Pakistan orien- 
tale per far cessare orrendi 
massacri, non stabiliva una 
nuova norma di intervento 
umanitario, perché l’India è 
il paese sbagliato, tra l’al- 
tro, gli U.S. si opposero vi- 
gorosamente a questa azio- 
nè: 


Questa non è una guerra 


di prevenzione? c’è una dif- 
ferenza decisiva. La guerra 
di prevenzione ha un signi- 
ficato per cui se, per esem- 
pio, degli aerei stanno sor- 
volando l'Atlantico per 


= bombardare gli Stati Uniti, 


agli Stati Uniti è permesso 
abbatterli anche prima che 


sgancino le bombe e. può — 


essere concesso l’attacco 
alle basi aeree da cui que- 
gli aerei provenivano. La 
guerra di prevenzione è una 
risposta ad un attacco in 
corso o ad un attacco immi- 
nente. La dottrina della 
guerra preventiva è comple- 
tamente differente, perché 
ritiene che gli Stati Uniti - 
da soli, senza che nessun 


altro ne abbia diritto - han- 


no diritto di attaccare qual- 
siasi paese che asseriscano 
essere un potenziale perico- 
lo. 

Perciò, se gli U.S. affer- 
mano che, per qualsiasi mo- 
tivo, qualcuno possa presto 
o tardi minacciarli, allora lo 
possono attaccare. La dot- 
trina della guerra preventi- 
va è stata esplicitamente 
annunciata lo scorso set- 
tembre nella Strategia per la 
Sicurezza Nazionale. Ha 
provocato i brividi in giro 
per il mondo ed anche al- 
Pinterno degli Stati Uniti, 


Un giro di prova 


dove, potrei affermare che 
l'opposizione alla guerra è 
insolitamente forte. La Stra- 
tegia per la Sicurezza dice, 
in realtà, che gli U.S. gover- 
neranno il mondo con la for- 
za, che è la dimensione, la 
sola dimensione, in cui sono 
eccelsi. 

Per di più, gli Stati Uniti 
agiranno così per l’indefini- 
to futuro, perché se si pre- 
senterà qualsiasi potenzia- 
le sfida contro la loro domi- 
nazione, la elimineranno 
prima che diventi un perico- 
lo. Questa è la prima appli- 
cazione di questa dottrina. 
(...) i giuristi internaziona- 
li, gli intellettuali occiden- 
tali ed altri ancora inizieran- 
no a discutere di un nuovo 
modello delle relazioni in- 
ternazionali. 

È importante stabilire 
tale norma se ci si aspetta 
di governare il mondo con 
la forza per il prossimo fu- 
turo. (...) Si intende creare 
così un precedente per il 
futuro. Tali “norme” sono 
determinate solamente 
quando una potenza occi- 
dentale prende l’iniziativa, 
non quando lo fanno altri. 


Ciò fa parte del profondo 


razzismo della cultura occi- 
dentale, radicata in secoli di 
imperialismo e diventata 
così profonda da essere in- 
conscia. Penso che questa 
guerra sia un nuovo impor- 
tante passaggio, un passo 
che è stato premeditato. 


VK R: Costituisce una 
novità anche il fatto che gli 
Stati Uniti non siano stati 
in grado di trascinare altri 
con loro? 


i N C: Non è una novità. 
Nel caso della guerra in 
Vietnam, per esempio, gli 
U.S. non tentarono neppure 
di ottenere il sostegno inter- 
nazionale. E comunque, vero 
che non è una situazione 
usuale. 

Questo è il caso in cui gli 

Stati Uniti sono costretti per 


‘ ragioni politiche a cercare 


di forzare il mondo ad ac- 
cettare la loro posizione e 
non ci sono riusciti il che è 
piuttosto eccezionale. Nor- 
malmente il mondo soccom- 


«be. . 


VK R: Così questo rap- 
presenta un “fallimento 


. della diplomazia” o una ri- 


definizione della diploma- 
zia stessa? 


N C: Non la definirei af- 
fatto diplomazia - è un falli- 
mento della coercizione. 
Paragoniamo la situazione 
attuale con quella della pri- 


ma Guerra del Golfo. Nella. 
prima Guerra del Golfo gli . 


Stati Uniti forzarono il Con- 


siglio di. Sicurezza ad accet- 


tare la loro posizione anche 
se gran parte del mondo si 
opponeva. La NATO andò 
avanti e l’unico paese del 
Consiglio di Sicurezza che 
non fece altrettanto - lo 
Yemen - fu immediatamen- 
te e severamente punito. In 


qualsiasi sistema legale che 
venga considerato seria- 
mente, le decisioni ottenute 
con la coercizione non sono 
considerate valide, ma nel- 
le questioni internazionali 
gestite dai potenti anche le 
decisioni determinate dalla 
coercizione vanno bene e 
sono definite diplomatiche. 
Quello che è interessante in 
questo caso è che la coerci- 
zione non ha funzionato. Ci 


sono stati paesi - nei fatti la ` 


maggior parte - che tenace- 
mente hanno mantenuto la 
posizione di una vasta mag- 
gioranza delle loro popola- 
zioni. 

Il caso più drammatico è 
quello della Turchia. La 
Turchia è un paese vulnera- 
bile, soggetto alle punizio- 
ni e alle lusinghe degli Stati 
Uniti. Ciononostante, il 
nuovo governo, credo con 
sorpresa di tutti, ha mante- 
nuto la posizione di circa il 
90% della sua popolazione. 
Per questo motivo, qui (ne- 
gli U.S.), la Turchia viene 
duramente biasimata, pro- 
prio come la Francia e la 
Germania che vengono 
aspramente condannate per- 
ché hanno assunto la posi- 
zione della stragrande mag- 
gioranza delle loro popola- 
zioni. I paesi che sono elo- 
giati sono quelli come l’Ita- 
lia e la Spagna i cui leader 
acconsentono a seguire gli 
ordini di Washington indi- 
pendentemente dall’opposi- 
zione che probabilmente 
comprende il 90% delle loro 
popolazioni. 

(...) Nel mondo, la paura 
nei confronti degli Stati 
Uniti è straordinaria. Ed è 
così estrema che è stata 
tema di discussione nei 
principali mezzi d’ morna; 
zione. 

La copertina del numero 
in pubblicazione di News- 
week tratta del perché il 


mondo ha così paura degli’ 


U.S. Stesso argomento è 
stato trattato qualche setti- 
mana fa dal Post. Ovvia- 
mente viene considerato 


` ciali ed economiche fosse- 


uno sbaglio del mondo, c’è - 


qualcosa di sbagliato nel 
mondo con cui in qualche 
modo si deve avere a che 
fare, ma è anche qualcosa 
che deve essere riconosciu- 
to. 

Laal Negli ultimi mesi si 
è realizzata una spettacola- 
re impresa dei mezzi ď’in- 
formazione governativi, 
molto visibile nei sondaggi. 
I sondaggi internazionali 
mostrano che il sostegno 
alla guerra è più alto negli 
U.S. che in qualsiasi altro 
paese. Questo è, comunque, 
veramente ingannevole, 
perché se si guarda da più 
vicino la questione, si ri- 
scontra una differenza tra il 
punto di vista degli Stati 
Uniti e quello del resto del 
mondo. Dal settembre del 
2002, gli U.S. sono l’unico 
paese al mondo in cui il 
60% della popolazione cre- 
de che l’Iraq eserciti una 
minaccia imminente - qual- 
cosa che la gente non pensa 
neppure in Kuwait o in Iran. 
Per di più, circa il 50% del- 
la popolazione è oggi con- 
vinta che l’Iraq sia respon- 
sabile dell’attacco al World 
Trade Centre. Tutto ciò- è 
accaduto dal 
2002. Infatti, dopo l’attac- 
co dell’11 settembre la per- 
centuale era intorno al 3%. 
La propaganda dei mezzi 
d’informazione governativi 
è riuscita a far salire la per- 
centuale al 50 %. 

Ora, se la gente autenti- 
camente crede che l’Iraq ha 
compiuto i maggiori attac- 
chi terroristici contro gli 
Stati Uniti e ne sta pianifi- 
cando altri, bene in quel 
caso la gente sosterrà la 
guerra. o 

Nel settembre 2002 ini- 
ziò la compagna d’informa- 
zione governativa contem- 
poraneamente iniziò la cam- 
pagna elettorale di medio 
termine. 

L’amministrazione Bush 


sarebbe stata sconfitta alle 


elezioni se le questioni so- 


settembre. 


ro state in primo piano, in- 
vece è riuscita a tenerle na- 
scoste sottolineando il pro- 
blema della sicurezza - e la 
gente si è accalcata sotto 
l'ombrello del potere. Que- 
sto è esattamente lo stesso 
modo in cui il paese è stato 
governato negli anni ‘80. 
Ricordiamo che le persone 
sono per lo più le stesse 
delle amministrazioni Rea- 
gan e Bush senior. Proprio 
durante gli anni ‘80 venne 
realizzata una politica inter- 
na dannosa per la popola- 
zione che, come sappiamo 
da ampi sondaggi, sviluppò 
una crescente opposizione. 
Anche in quell’occasione 
riuscirono a mantenere il 
controllo spaventando la 
gente. Così l’esercito nica- 
raguense era a due giorni di 
marcia dal Texas, e la base 
aerea di Grenada sarebbe 
stata quella da cui i Russi 
ci avrebbero bombardato. 


Una cosa dietro l’altra, ogni 


anno una nuova, ognuna ri- 
dicola. L’ Amministrazione 
Reagan effettivamente di- 
chiarò, nel 1985, un’emer- 
genza nazionale per la mi- 
naccia alla sicurezza degli 
Stati Uniti posta dal gover- 
no del Nicaragua. Se qual- 
cuno avesse seguito questa 
vicenda da Marte non 
avrebbe saputo se ridere o 
piangere. Oggi stanno fa- 
cendo la stessa identica 
cosa, e probabilmente agi- 
ranno in modo simile anche 
in occasione della campa- 
gna per le presidenziali. Ci 
dovrà essere un nuovo dra- 
go da ammazzare, perché se 
I’ Amministrazione lasciasse 
prevalere le questioni inter- 
ne si troverebbe in guai 
grossi. 


VK R: Hai scritto che 
questa guerra di aggressio- 
ne ha pericolose conse- 
guenze in riferimento al 
terrorismo internazionale e 


«alla minaccia di guerra nu- 
| cleare. 


Nell’arte della guerra si 
sa che “per stimolare il caos 
è necessario possedere un 
saldo controllo”. Quanto sta 
accadendo a Baghdad - do- 
po che i marine hanno con- 
quistato il centro della ca- 
pitale irachena, non senza 


aver prima bombardato tem-, 
pestivamente hotel Pale- 


stine, quartier generale del- 
le truppe mediatiche occi- 
dentali - rispetta appieno i 
‘principi e i dettami di qual- 
siasi manuale di strategia 
militare, e soltanto tiepidi e 
zuccherini telecronisti di 
Stato (addolciti, a onor del 
vero, con dose massicce di 
uranio impoverito) possono 
dimostrarsi inorriditi di 
fronte ai disordini, ai sac- 
cheggi, agli incendi di que- 
sti ultimi giorni. Tant'è che 
lo sproposito con il quale 
utilizzano il termine “anar- 
chia” per descrivere la si- 
tuazione determinatasi dopo 
la conquista americana di 
Baghdad; attesta la loro 
completa impreparazione 
nel raccontare ciò che sta 
accadendo, più che offende- 
re la nostra sensibilità. 
Sbugiardati dalle loro 
stesse immagini, che altresì 
raccontano in diretta quan- 
to i saccheggi della popola- 
zione non siano altro che 
l’alibi post-festum di quan- 
to precedentemente già 
compiuto da “mani ami- 
che”, non sembrano accor- 
gersi di essere protagonisti 
e complici di un copione che 
ricalca i peggiori film we- 


stern con tanto di parapiglia 


nel saloon ad opera dei soli- 
ti avventori bari, ladri e 
ubriachi, in attesa, ovvia- 
mente, che le giubbe blu - 
una volta ristabilito l’ordi- 
ne - designino lo sceriffo del 
paese. 

Ora che a Baghdad, a 
Bassora, a Tikrit, a Mosul 
e nelle altre città irachene 
regni il caos, più che essere 
l’inevitabile conseguenza 
della fine di un regime tota- 
litario repressivo e .-crudele, 
IE quanto i “liberato- 

i” del popolo iracheno 
avessero bisogno di queste 

manifestazioni di “libertà” 
per nascondere ciò che pri- 
ma è avvenuto, e per giusti- 
ficare ciò che dopo succede- 
rà. Non a caso il saccheg- 
gio e l’incendio della biblio- 
teca nazionale, così come lo 
scempio compiuto ai danni 
del museo archeologico di 
Baghdad sono manifesta- 
mente esempi di quanto fos- 
se necessario lasciar mano 
libera agli iracheni per po- 
terli incolpare ed in seguito 
incriminare per aver com- 
messo ciò che altrimenti sa- 
rebbe stato addebitato al- 
l’esercito liberatore. Perché 
lo sfogo, la rabbia, se non 
indirizzati, certamente sono 
stati controllati nel loro at- 
tuarsi, tanto è vero che 


‘quando alcuni hanno cerca- 


to di rapinare qualche ban- 
ca, immediatamente c’è chi 
ha ristabilito l’ordine. 

Del resto la costante pre- 
occupazione di come potrà 
presentarsi la situazione 
geo-politica in questa calda 
area, dopo che Saddam 
Hussein sarà dato per mor- 
to o scomparso, e dopo che 
le armi di distruzione di 
massa saranno state scoper- 
te in qualche luogo e in 
qualche Stato, appare da 
subito come la questione 
centrale del presente con- 
flitto nel Golfo Persico. In- 


fatti l’orda di predoni del. 


deserto.che ha “liberato” 
l’Iraq sotto l’occhio vigile 
delle telecamere, già da 
tempo aveva fatto abbeve- 
rare i propri cammelli e con- 
cordato con l’esercito nemi- 
co le condizioni della resa, 
spartendosi amichevolmen- 


te il bottino. Sennonché, 


non ancora sazia, ora pre- 
tende di sfruttare il caos da 
se stessa organizzato e con- 
trollato al fine di ridisegnare 
il territorio dopo. aver fatto 
comprendere chiaramente il 


sistema di attribuzione del- 


le ricompense e degli emo- 
lumenti. Con buona pace 


‘ dell’ONU e di chi - camuf- 


fandosi dietro la necessità 


N C: Non posso rivendi- 
care alcuna originalità per 
questa opinione. Sto sem- 
plicemente citando la CIA 
ed altre agenzie di Intelli- 
gence e praticamente tutti 
| gli specialisti di questioni 
internazionali e di terrori- 
smo. Affari esteri, politica 
estera, lo studio dell’Acca- 
demia Americana delle Arti 
e delle Scienze, e la com- 
missione ad alto livello Hart 
- Rudman sulle minacce ter- 
roristiche sono tutte d’ac- 
cordo sul fatto che sia pro- 
babile un aumento del ter- 
rorismo e la proliferazione 
di armi di distruzione di 
massa. La ragione è sempli- 
ce: in parte per vendetta, in 
parte solo per auto difesa. 

Non c’è altro modo per 
proteggersi da un attacco 
degli Stati Uniti. 

Infatti, gli Stati Uniti 
stanno ponendo la questio- 
ne molto chiaramente, inse- 
gnando al mondo una turpe 
lezione. Paragoniamo l’Iraq 
alla Corea del Nord. L’Iraq 
è debole e senza difese; nei 
fatti il più debole regime 
della regione. Sebbene con- 
dotto da un orrendo mostro, 
non costituisce una minac- 
‘cia per nessun altro. La 
Corea del Nord, però, non 
viene attaccata per una ra- 
gione molto semplice: pos- 
| siede un deterrente. Ha una 
massiccia artiglieria punta- 
ta su Seoul, e se gli U.S. 


attaccassero, potrebbe di- 
struggere gran parte della 


Corea del Sud. Così gli Stati 
Uniti stanno comunicando 
ai paesi del mondo: se siete 
‘indifesi, vi attaccheremo 


quando vogliamo, ma se 
avete dei deterrenti vi lasce- 
remo stare perché attacchia- 


mo solo obbiettivi indifesi. 


In altre parole, si dice agli 
altri paesi che farebbero 
bene a sviluppare una rete 
terroristica ed armi di di- 


| struzione di massa o qual- 


che altro deterrente credibi- 
le; altrimenti divengono 
soggetti alla “guerra pre- 
ventiva” 
vo, è probabile che questa 
guerra porti alla prolifera- 
zione sia del terrorismo sia 


‘ delle armi di distruzione di 


massa. 


VK R: Come pensi che 
gli U.S. gestiranno le con- 
seguenze umane ed umani- 
tarie della guerra? 


NC COG c'è -cioè 
anche prima della guerra - 
in corso una catastrofe uma- 
nitaria. Da stime prudenti, 
dieci anni di sanzioni han- 


no ucciso centinaia di mi- 


gliaia di persone. Se ci fos- 
se una certa onestà, gli Sta- 
ti Uniti dovrebbero pagare 
i risarcimenti già per i dan- 
ni delle sanzioni. (...) 

In Iraq gli Stati Uniti fa- 


‘ranno un’esibizione di rico- 


struzione umanitaria mette- 
ranno in piedi un regime che 
chiameranno democratico, 
in quanto esecutore degli 
ordini di Washington. Poi si 
dimenticheranno di ciò che 


accadrà dopo, e passeranno 
al caso successivo. 


VK R: Questa volta, i 
media, «come hanno soste- 
nuto la loro reputazione le- 
gata al modello propagan- 


. distico? 


. Per questo moti- - 


N C: In questo momen- 
to, stanno dirigendo il tifo 
per la squadra di casa. Ba- 
sti vedere la CNN, che è 
nauseante - è lo stesso 
ovunque. 

Bisogna aspettarselo in 
tempo di guerra; i mezzi 
d’informazione hanno un 
atteggiamento di venerazio- 
ne nei confronti del potere. 
Molto interessante ciò che 


è accaduto nella preparazio- - 


ne della guerra. Il fatto che 
la propaganda di governo, 
attraverso i media, sia stata 
capace di convincere la po- 
polazione che l’Iraq costi- 
tuisce un’imminente minac- 
cia e che l’Iraq è stato il 


‘responsabile dell’11 set- 


tembre, è una azione spetta- 
colare, come avevo detto, 
che è stata compiuta in 
quattro mesi. 

Se si chiede a chi opera 
nei mezzi d’informazione, 
risponderanno così “bene, 
non abbiamo mai detto que- 
sto”, ed è vero. Non c’è mai 
stata una dichiarazione se- 
condo cui Iraq si appresta- 
va ad invadere gli Stati Uni- 
ti o che questi avrebbero 
condotto l’attacco contro il 
World Trade Center. 

E stato appena insinuato, 
allusione dopo allusione, 
fino a che ha finalmente in- 


(4) 


VK R: Noam, da diverso | 


tempo ti occupi dei movi- 
menti di resistenza all’im- 
perialismo - Vietnam, Cen- 
tro America, Prima Guer- 
ra del Golfo. Quali sono le 
tue impressioni sul caratte- 


re, l'ampiezza e la profon- 


dità dell’attuale movimen- 


dotto la gente a crederci. 


di un immediato intervento 
umanitario - ora vorrebbe 
sedersi al tavolo da gioco. 


‘ Purtroppo il mazzo di carte 


sono gli americani a tenerlo 


to di resistenza all’ ‘aggres- 


sione degli U.S.? È venuto 


un grande incoraggiamen- 
to dalle straordinarie mobi- 
litazioni in tutto il mondo. 


NC: Oh sì è corretto; non' 


c’è niente di simile. L’op- 
posizione in tutto il mondo 
è enorme e senza preceden- 
ti, e lo stesso vale per gli 
Stati Uniti. Ieri, per esem- 
pio, ero ad una dimostrazio- 
ne nel centro di Boston, 
proprio intorno al comune di 
Boston. Non è la prima vol- 
ta che sono stato lì. La pri- 
ma volta che ho partecipato 
ad una manifestazione che 
si teneva lì, durante la qua- 


le dovevo fare un interven- 


to, risale al 1965. Si teneva 
quattro anni dopo che gli 
Stati Uniti avevano iniziato 


a bombardare il Sud Viet- 


nam. Metà del Vietnam del 
Sud era stata distrutta e la 
guerra si era estesa al Viet- 
nam del Nord. Non poteva- 
mo protestare perché veni- 
vamo attaccati fisicamente, 
per lo più da studenti, con 
l’appoggio della stampa 
liberal e della radio, che 
denunciavano quella gente 


che stava osando protesta- 


re contro una guerra Ameri- 
cana. 

In questa occasione, Co- 
munque, c’è stata una pro- 
testa di massa prima che la 
guerra incominciasse uffi- 
cialmente ed un’altra anco- 
ra il giorno in cui è iniziata 
- senza alcuna contro mani- 
festazione. 

Questa la radicale diffe- 
renza. E se non ci fosse sta- 
to il fattore paura che ho ri- 
cordato, ci sarebbe stata 
un’opposizione 


ancora. 


Il Tao della guerra III 


saldamente in mano, e di 
morto a tre sette ne basta 
uno. Indovinate un po’ chi? 


Benjamin Atman 


maggiore. Il governo sa che 


non può compiere un’ag- 
gressione a lungo termine e 
distruttiva come in Vietnam 
perché la popolazione non 
la tollererebbe. C’è solo un 
modo per combattere una 
guerra oggi. Prima di tutto, 
si sceglie il nemico più de- 


bole, uno che sia indifeso. 


Poi si costruisce con il siste- 
ma propagandistico l’idea 
che ci stia per aggredire o 
che costituisca un’imminen- 


te minaccia. Infine c’è biso-. 


gno di una luminosa vitto- 
ria. Un importante docu- 


‘mento della prima Ammini- 


strazione Bush, trapelato 
nel 1989, descriveva come 
gli Stati Uniti avrebbero 
combattuto la guerra. A ffer- 
mava che gli U.S. doveva- 


no combattere i nemici più 


deboli, e che la vittoria do- 
veva essere rapida e decisi- 
va, dato che il sostegno del- 


la pubblica opinione si sa- 


rebbe rapidamente eroso. 
Non è più come negli anni 


‘60 quando una guerra po- 


teva essere combattuta per 
anni senza alcuna opposi- 
zione. In molti modi, l’atti- 
vismo degli anni ‘60 e degli 
anni successivi ha chiara- 
mente fatto tanto per il mon- 
do, compreso questo paese, 
aumentandone la sensibili- 
tà civile in molti settori. 


Traduzione a cura di 
Marco Tafel 


1 L’intervista è del 21° 
marzo, precedente, quindi 


alla presa di Baghdad 


2 Si traduce il termine. 


“pre-emptive” con preven- 
zione; e “preventive” con 
preventiva, NdT 


UMANITA” NOVA 


Rimini: percorsi 
di leitura 


Proseguono alla Biblioteca “A. 
Libertad” (ospitata dall'istituto 
di Scienze dell'Uomo, via 
Tonini 5, nel centro storico di 
Rimini) alcuni “percorsi di 
lettura”. Il programma iniziato 


il 1° aprile prosegue venerdì 9 - 


maggio, h..21: “no justice - no 
peace / nessuna giustizia - 
nessuna pace: Malcolm X e le 
Black Panthers”. Venerdì 16 
maggio, 21: “L'obiezione 
anarchica al militarismo” 
letture da: Stirner, Tolstoj, 
Camus attraverso le parole 
degli “obiettori” anarchici in 
Italia. 

Info: Gruppo “Libertad” - F.A.I. 
Rimini c.p. 123 - succ. 3 - 
47900 Rimini 

e mail: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
www.homestead.com/fairimini/ 
index.html 


A Associazione 
per lo Sbattezzo: 
sito internet | 


Sul sito internet TA 
zione per lo sbattezzo 
www.anticlericale.it si possono 
leggere gli interventi dei 
dibattiti dell’ultimo meeting 
anticlericale svoltosi a Rio 
Torto (LI) dal 5 al 8 settembre 
2002: 

- libera e pubblica, dibattito 
sulla scuola 


- - il libro e la spada, dibattito su 


nazionalismi, guerre e religioni 
- ognuno ha il dio che si 
inventa, dibattito sull’ateismo 

- dall’embrione alla clonazione, 
dibattito su bioetica e 


. biotecnologie 


Torino: presidio 
antifascista 


Giovedì 24 aprile presidio 
antifascista e deposizione di 
fiori presso la lapide 
commemorativa del partigiano 
anarchico “Ilio Baroni”, morto 
combattendo i nazifascisti il 26 
aprile 1945. L'appuntamento è 


in corso Giulio Cesare angolo 


corso Novara alle ore 17,30. 
Ora e sempre Resistenza! 
Federazione Anarchica ‘ 
Torinese - FAI | 

mail: fat@inrete.it; tel. 
3386594361; la sede di corso 
Palermo 46 è aperta ogni 
giovedì dalle 21,30. 


20 aprile 'NOVA 


$ Reggio Emilia: 25 
aprile antifascista 


La Federazione Anarchica 
Reggiana organizza anche 
quest'anno il tradizionale 
pranzo/pic nic antifascista del 
25 aprile a Villa Minozzo con 
deposizione di fiori alla lapide 
di Enrico Zambonini. Info: 
0522 541331; 3332495682. 


-$ Edizioni La Coop. 
Tipolitografica: 
Racconto di paese 


Per le edizioni de La Coop. 
Tipolitografica è uscito il libro 
di Giovanni Pedrazzi, Raccon- 
to di paese. 

La storia è ambientata a metà 
del 1800, in pieno movimento 
risorgimentale, e racconta di 
un cavatore idealista che, pur 
di non tradire i propri compa- 
gni di cospirazione, non esita 
ad affrontare il plotone di 
esecuzione; un racconto di 
fantasia a partire da un fatto 
realmente avvenuto. A rendere 
più gradevole la lettura, sono 
incluse 16 illustrazioni che 
riproducono cartoline delle 
panoramiche Apuane dell'inizio 
del 900. L'autore è l’attuale 
segretario dei Cobas del 
marmo. 

Il libro consta di 176 pagine ed 
ha un prezzo di copertina di 15 
euro. Per i lettori di U.N. viene 
offerto a 10 euro, da inviare 
sul c.c.p. 11028545, intestato 
a P. Nicolazzi, c.p. 14, 54033 
Carrara, specificando la 
causale. Richieste a: 0585 
75143. 


La Spezia: “Noi 
fummo i ribelli, noi 
fummo i predoni” 


Sabato 26 aprile alle ore 16, 
presso il circolo Arci La 
Skaletta, via Crispi 168 il 
circolo libertario P.Binazzi 
organizza la presentazione del 
libro “Noi fummo i ribelli, noi 
fummo i predoni” di Belgrado 
Pedrini, Edizioni Anarchiche 
Baffardello. 


La Spezia: 
manifestazione 
contro la guerra 


Sabato 19 aprile il circolo 
Binazzi invita la popolazione 
ad intervenire alla manifesta- 
zione contro gli ingranaggi 
della guerra: Partenza ore 
14,30 dal molo “Ravano”. 


$ Fano: antimilitarismo 


. Sabato 19 aprile banchetto 
antimilitarista in Piazza XX 
Settembre. 


La mattina del 15 aprile 
alle 8 (ora argentina) è sta- 
to sgomberato l’ex Banco 
Mayo, in uno dei quartieri 
più popolari di tutta Buenos 
Aires, La Boca. 

Indymedia Argentina, 
che operava all’interno del- 
lo spazio occupato, riferisce 
che lo sgombero è stato ef- 
fettuato da un numero im- 
pressionante di poliziotti. 

Leggiamo nel resoconto 
diffuso in rete che: “Della 
squadra facevano parte due 
cellulari, 50 agenti di poli- 
zia oltre a poliziotti in bor- 
ghese e agenti della “infan- 
teria”, e anche polizia in 
moto e mezzi per riunire gli 
eventuali fermati. L’Uffi- 
ciale Cordoba, a capo del- 
l’operativo, ha predisposto 
il transennamento degli in- 
croci intorno all’edificio, 
per impedire che gli abitan- 
ti del quartiere si avvicinas- 
sero. Diversi agenti hanno 
cominciato a sfondare l’en- 
trata con delle asce. Entran- 
do hanno danneggiato tutti 
i mobili e diverse cose rac- 
colte collettivamente dal- 
l’assemblea e dai gruppi che 
hanno costruito e vissuto lo 


spazio occupato. Non han- 


no lasciato entrare la stam- 
pa e nemmeno gli avvocati. 
Le persone che stavano nel- 
l’edificio sono state buttate 


fuori, ma non sono state ar-: 


restate. 

Prosegue Indymedia: “Il 
pochi mesi l’asamblea po 
pular della Boca, aveva re 
quell’edificio ormai vuo 
uno dei centri più attivi. 
tutto il quartiere, con iniz 
tive ricreative, dibatti 
merenderos populares e. 
altre attività che, oltre a c 
are una socialità diver: 
aiutavano soprattutto le ‘ 
sce più deboli del quart 
ne, 

Questo spazio ha ospi 
to anche tantissimi proget 
ti, da una radio in etere, Ra 
dio Barricada FM, unì 
rienza di radio costi 
basso, alla stessa In 
argentina. 

Questo nuovo sgombero 
si aggiunge alla onda di 
sgomberi che sta attraver- 
sando la capitale argentina, 
grazie alla politica del sin- 
daco Ibarra che vuole rega- 
lare tutta la zona sud alla 
Corporacion Sur, un’impre- 
sa edile che vuole converti- 
re la zona Barracas-La Boca 
in un centro turistico, “ripu- 
lito dai poveri”. Particolar- 
mente brutale è stato lo 
sgombero di 70 famiglie dal 
complesso abitativo del Pa- 
delai. 

“Il governo argentino sta 
cercando di chiudere nel 
terrore e nella paura, come 
prima dello scoppio del 19 
e 20 dicembre del 2001, 
ogni tentativo di opposizio- 
ne sociale, in vista delle ele- 
zioni del 27 aprile. Se do- 
vesse essere eletto un Go- 
verno “legittimo”, il tenta- 
tivo di cancellare tutto quel- 
lo che è stato costruito nel- 
l’ultimo anno, sarà ancora 


più forte di adesso.” 


Sulla situazione in Ar- 
gentina, sulle Assemblee 
popolari e sull’occupazione 
dell’ex Banco Mayo pubbli- 
chiamo un’intervista a Ru- 
ben Oscar Rodriguez, un 
militante della Federazione 


Pratica dell’autogestione 


Sgomberi e repressione contro le Assemblee popolari 


Libertaria Argentina, realiz- 
zata a Buenos Aires da Ne- 
rio il 4 febbraio di quest’ an- 


no. 
Ruben ha 60 anni, si Oc- 


eventi argentin 
siamo descriverla 
In Argentina | 


sta economico, non si 
a trovare la soluzion 
problemi che attanaglia 
paese. (3) La discuss 


in Argenti- 
ilizzarle ai 
ndo non ci 
svilirne il 


Ci sono esempi in cui si è 
riusciti, come assemblee, a 
superare questi tentativi? 

Si, in molti casi. Dobbia- 
mo peraltro sottolineare che 
la loro organizzazione è an- 
cora molto fragile: l’etero- 


| geneità che ne costituisce la 


ricchezza rappresenta anche 
il loro punto vulnerabile. È 
successo ad esempio all’as- 
semblea “Parque Lezame 
sur” in cui la scelta fu quel- 
la di realizzare un nuovo 
raggruppamento in quanto 
la presenza di forze riformi- 
ste non si poteva risolvere 
con la estromissione di que- 
ste. Il principio della demo- 


crazia diretta fece decidere 


di realizzare un nuovo mo- 
mento di incontro che creb- 


be nel tempo fino a concre- 


tizzarsi nell’occupazione 
del “Banco de Mayo”, tipi- 
co esempio della specula- 

‘immobiliare e finan- 
;,, un immobile abban- 
to che è stato occupa- 
ganizzando al preprio 
o laboratori di serigra- 
di impianti elettrici, 
ppi di classe per dare un 
joggio agli scolari: il 
rtiere è molto povero. Si 
o organizzati incontri e 
attiti di buon livello cul- 
omune di Pa- 
del movi- 


tito culturale 
molto sulle añ; 
da Toni Negri 
tiche anarchiche 


Da chi son 


on a che qu 


entro una settimar. ti ritro- 
vi col culo per terra e lì per 
ora rimani; diciamo che pre- 
valentemente è gente pove- 
ra che però ha una grande 
ricchezza, la dignità. 


Ma esistono solo 
Buenos Aires? 

No, esistono in 
medie e grann ci 


vi siano criteri di gestione 
del territorio di tipo feuda- 
le: vessatori, disumani, mol- 
to violenti e repressivi, tut- 
tavia anche lì si sono svilup- 
pate assemblee. 


Di che cosa si occupano? 

Gli argomenti sono mol- 
to vari: in alcuni casi la 
fame ed i bisogni primari 
monopolizzano comprensi- 
bilmente la attenzione; in 
altri casi è la sicurezza, nei 
confronti dei delinquenti 
che, coperti e in gran parte 
favoriti dalle autorità e la 
partitocrazia, commettono 
continuamente atti intimida- 
tori. Un altro argomento è 
il sequestro del danaro da 
parte delle banche, la sani- 
tà e le cure ospedaliere che 
sono garantite solo a chi 
può pagarle, la uistribuzio- 


‘ne di alimenti ed anche la 


organizzazione in coopera- 


la mobilità soc.ale è molto 
alta: oggi sei benestante ma 


tive di lavoro e consumo 
sono tra gli argomenti mag- 
giormente affrontati nelle 
assemblee. 


Quindi queste problema- 
tiche si sviluppano concre- 
tamente? 

Certamente, però si svi- 
luppano lentamente a causa 
della mancanza di una abi- 
tudine alla pratica di questo 
tipo, dobbiamo imparare a 
gestire noi stessi ed i nostri 
problemi. 


Mi sembra però che la 
parola autogestione sia mol- 
to utilizzata e presente sulla 
bocca di molti. 

Sì è molto utilizzata, ma 
non sempre è interpretata 
I suo significato esatto. È 
tato stesso che, quando 
ide di sottrarsi ad un 
go sociale, dice che 
che è autogestito è 
iato al suo destino. 


formista, fun- 
fato (il ruolo 
el peronismo 


dei lavoratori. Qué 
meno si evidenz 
movimento dei diso 
ma sarebbe più sensa 
finirli “movimento de 
za mestiere” dato ch 
reinserimento, per buona 
parte di loro è impossibile 
in quanto furono istruiti in 
discipline non applicabili O 
tenuti privi di ogni istruzio- 
ne di base, compresa quella 
professionale. 

Questo fenomeno rende 
difficile lo sviluppo dei pro- 
cessi di autogestione in 
quanto manca il presuppo- 
sto fondamentale per fare 
autogestione: la conoscen- 
za dei processi produttivi. 
Aspetto ignorato anche dal 
movimento libertario che si 
affida troppo al volontari- 
smo e alla semplice teoria. 


II rischio è che vi sia co- 
scienza senza conoscenza? 
Esattamente 


Se è cosi abbiamo fatto 
la diagnosi ma corre 


obbligo di indicare una 
terapia... 

Prima di tutto dobbiamo 
capire che cosa vogliamo: 
l'Argentina nella sua storia 
da 200 anni a questa parte 
è stata prima fornitrice di 
materie prime, poi ha svi- 
luppato importanti aziende 
di trasformazione, quindi è 
diventata esportatrice di 
fonti energetiche, il tutto 
sempre con superficialità, 
non ha mai raggiunto una 
sua vera identità economi- 
ca. 

Penso che dovremmo 

percorrere quei percorsi 
contemporaneamente chie- 
dendoci fin da subito a qua- 
le costo. La opposizione 
al ALCA? in tutta la Ame- 
rica Latina è un fenomeno 
che esprime questa consa- 
pevolezza: le ricchezze del 
continente non possono es- 
sere ulteriormente svendute 
da una classe che governa 
in nome dei propri interes- 
SE) 
La produzione agricola è 
evalentemente intensiva, 
oi siamo certi di mangiare 
OGM, deve essere imposta- 
ta in termini tali da permet- 
tere valore aggregato alla 
trasformazione che oggi non 
esiste: esportiamo prodotti 
base che vengono trasfor- 
mati in altre nazioni. Pos- 
siamo pensare all’utilizzo 
razionale delle fonti energe- 
tiche disponibili e all’elimi- 
nazione delle imprese noci- 
ve: la Argentina si sta tra- 
sformando in una pattumie- 
ra. Possiamo pensare di re- 
alizzare trasporti con inte- 
grazione delle ferrovie oggi 
quasi completamente scom- 
parse e pensare ad una pro- 
duzione agricola che porti 
all’autosufficienza. Nel 
2002 la Argentina ha pro- 
dotto beni alimentari in gra- 
do di sfamare 300 milioni di 
persone e noi in 36 milioni 
siamo letteralmente alla 
fame. 

Sono tutti obiettivi che in 


: Questo momento possono 


apparire lontani e non rag- 
giungibili, ma quando sa- 
nno le istanze nate dalle 
assemblee a discuterne, for- 
se allora potremo dire di 
aver fatto davvero qualche 
passo in avanti, per ora im- 
pariamo ad autogestire la 
nostra miseria: è un buon 
esercizio per imparare a ge- 
stire la nostra ricchezza. 
A cura di Nerio 
1 L’alca è un accordo semi 
segreto nei suoi contenuti, che 
permette la integrazione trans- 
nazionale a livello continentale 
delle diverse attività produttive, 
politiche e militari che garanti- 
scano una maggiore appropria- 
zione del risorse naturali e uma- 


ne. 


Spezzano 
comizio in 
piazza 
Contro la guerra e per 
l’autogoverno. Su questo 
tema, sabato 29 marzo, la 
FMB di Spezzano Albanese 
ha tenuto in P. Matteotti, 
piazza centrale del paese, 
una pubblica manifestazio- 
ne con comizio. La manife- 
stazione, già da tempo an- 
nunciata, in occasione del 
bilancio preventivo che le 
istituzioni municipali si ac- 
cingono a redigere sulla te- 
sta della società civile, si 


sarebbe dovuta in realtà 


centrare semplicemente sul- 
le tematiche dell’autogover- 
no con lo scopo di portare 
la comunità a discutere con 
proposte pratiche e conse- 
guentemente decidere in 
materia di bilancio munici- 
pale, ma la barbarie della 
guerra in corso ha più che 
giustamente portato la FMB 
ad esprimere in piazza an- 
che la propria visione anti- 
militarista e conseguente- 
mente il suo essere contro 
non solo questa guerra ma 
contro tutte le guerre, in 
quanto arma criminale di cui 
gli stati e il dominio impe- 
rialista si servono per im- 
porsi sui popoli. In materia 
di bilancio comunale la 
FMB ha poi ribadito pubbli- 
camente le proprie proposte 
ed ha invitato l’intera comu- 
nità a partecipare all’assem- 
blea popolare che sarà con- 
vocata prima che il consi- 
glio comunale decida sulla 
finanziaria locale. Un pub- 
blico numeroso ed attento 
ha seguito gli interventi dei 
due compagni della FMB 
(A. Nociti e D. Liguori) che 
hanno relazionato dal palco. 
Nei giorni seguenti, l’inte- 
resse suscitato dalle tema- 
tiche trattate nel corso del 
comizio ha moltiplicato a 
vista d’occhio le bandiere 
della pace esposte sui bal- 
coni e sulle finestre della 
comunità, nonché ravvivato 
nei luoghi di pubblico in- 
contro (piazze, strade, bar, 
ecc.) le discussioni contro la 
guerra e sulle proposte in 
merito al bilancio municipa- 
le, dimostrando come gli 
stimoli provenienti dalla 
prassi gradualista del comu- 
nalismo libertario possano 
contribuire a coniugare nel 
confronto pubblico temati- 
che apparentemente lontane 


e disgiunte, quali appunto 
l’antimilitarismo e l’autogo- 
verno. 


L’incaricato 


Riunione 
anarchica 
LI li ; 

Il 30 di marzo, nella cor- 
nice di una bellissima gior- 
nata primaverile, nella co- 
mune Urupia si è tenuto il 
secondo incontro degli 
anarchici del meridione e 
non solo..., infatti i non cer- 
tamente pochi momenti di 
socializzazione fra le con- 
venute/i, coltivati durante le 
pause e il pranzo, nonché 
l opportunità di conoscere 
la realtà ed i luoghi di Uru- 
pia per coloro che stavano 
lì per la prima volta hanno 
contribuito a rendere più 
piacevole ed interessante il 
tutto. Il dibattito fra le com- 
pagne/i, provenienti soprat- 
tutto dalla Puglia e dalla 
Calabria, ma anche dal La- 
zio, dalla Campania e dalla 
Sicilia (circa una cinquan- 
tina), si è basato essenzial- 
mente sul primo punto al- 
l’ordine del giorno (idee, 
produzione e consumo auto- 
gestionari), anche se non 
sono mancati interessanti 
riferimenti alla controinfor- 
mazione ed alle iniziative 
nel meridione contro la 
guerra. Gli interventi delle 
realtà presenti all’incontro 
hanno unanimemente sotto- 
lineato la necessità di un in- 
tervento anarchico e liber- 
tario basato non semplice- 
mente su una radicale criti- 
ca teorico-ideologica all’at- 
tuale sistema di dominio ma 
anche sulla costruzione di 
una alternativa pratica auto- 
gestionaria che cominci a 
prefigurare già nell’oggi, 
all’interno del conflitto e 
delle contraddizioni socia- 
li, le basi di una società di 
liberi e di uguali a partire 


dal campo della produzione 


e del consumo. A tal propo- 
sito sono state rivisitate cri- 
ticamente le ultime espe- 
rienze già fatte in campo, da 
parte di molti fra le/i con- 
venuti, nelle varie iniziati- 
ve estive della Fiera del- 
l’autogestione che da Ales- 
sandria a Spezzano si sono 
sforzate di gettare le basi ad 


una rete autogestionaria, 


nonché nel cir, con l’inten- 
to di fare tesoro degli aspet- 
ti positivi per gettare le basi 
al percorso di una nuova 


rete autogestionaria di pro- 


ASTORRE SAUDELLI 


Il Circolo Culturale N. Papini ed i compagni di San 
Lorenzo in Campo (PS) comunicano che, dopo lunga ma- 
lattia, è morto il compagno Astorre Saudelli di San Loren- 


ZO. 


duttori e consumatori che 
partendo dalle realta di già 
operanti nel meridione col- 
tivi i rapporti con tutte le 
altre realtà affini presenti 
altrove. E stata sottolineata 
la necessità che la rete pog- 
gi su una metodologia es- 
senzialmente libertaria, ma 
che non nasca come una 
rete autogestionaria ideolo- 
gica delle realtà produttive 
e di consumo degli anarchi- 
ci e libertari per i soli anar- 
chici e libertari, bensì come 
una realtà promossa dagli 
anarchici e libertari, auto- 
noma nella sua struttura, ri- 
volta soprattutto all’ester- 
no, al sociale in genere, e 
allargata verso le esperien- 
ze libertarie di autogoverno 
(vedi esperienza FMB di 
Spezzano Albanese) e ver- 
so tutte quelle esperienze 
affini che critiche verso 
l’esistente di già operano o 
coltivano l’esigenza e Pin- 
tento di operare per un al- 
tro mondo possibile non più 
gerarchico e piramidale. 
L’incontro si è concluso 
con le seguenti decisioni: un 
coordinatore per regione 
avrà cura di redigere un 
elenco delle realtà già ope- 
ranti ed interessate al pro- 
getto da inviare alla F.A. 
“G. Pinelli” - FAI c. p. 7 — 
87019 Spezzano Albanese 
(CS) che avrà cura di met- 
tere insieme il materiale ri- 
cevuto ad un cappello di 
presentazione del progetto 
stesso (quest’ultimo compi- 
to é stato affidato ad un 
compagno del Lazio mentre 
il compito di progettare l’al- 
lestimento di un apposito 
sito internet per la rete auto- 
gestionaria è stato affidato 
ad un compagno di Spezza- 
no); il materiale raccolto 
dalla F.A. di Spezzano sarà 
inviato alle varie realtà per 
essere poi discusso e defi- 
nito nel prossimo incontro 
degli anarchici del meridio- 
ne che si terrà a Tiboldi 
(Messina) il 18 Maggio 
2003, incontro che dovreb- 
be vedere la nascita della 
rete autogestionaria meri- 
dionale di produzione e con- 
sumo. E stato infine stabili- 


to che a Tiboldi (Messina). 


si discuterà inoltre sulle 
tematiche che vedranno im- 
pegnati gli anarchici del 
meridione nei loro prossimi 
incontri. 

Domenico 
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Genova 
| strascichi 
delG8 


= Due compagni genovesi 
sono stati oggetto, recente- 
mente, di una richiesta di 


| proroga indagini (già in cor- 
so dal luglio 2002 a loro in- 


saputa) per infrazione al- 
l’art.419 (devastazioni e 
saccheggio) in seguito agli 
avvenimenti delle giornate 
del luglio 2001. Evidente- 


mente il processo repressi- 
vo non conosce soste. 


Sabato 12 aprile si è te- 
nuta a Brescia la manifesta- 
zione per protestare contro 
Exa, la Fiera annuale delle 
armi leggere promossa dal- 
la locale Camera di Com- 
mercio. Quest’anno in mo- 
stra vi erano pure armi qua- 
li la pistola Beretta 92-M9 
e il fucile a pompa Benelli 
M3 impiegate dalle truppe 


Usa in Iraq, come denuncia- 
to dal Brescia Social Forum 
e dal centro sociale Magaz- 
zino 47 organizzatori della 
contestazione. Al corteo 
hanno partecipato diverse 
migliaia di persone, tra pa- 
cifisti. sindacati di base, 
studenti, animalisti, aderen- 
ti a Rifondazione Comuni- 
sta e alla Fiom, oltre ad una 
buona presenza di immigra- 
ti. La presenza libertaria era 
invece testimoniata dai vo- 
lantini anarchici del gruppo 
Bonometti e de “I soliti pro- 
vocatori”, nonché dalle ban- 
diere rosso-nere degli anar- 
co-ciclisti della Critical 
Mass. La mortifera fiera 
espositiva è risultata inter- 
detta dalle forze dell’ordi- 
ne persino ad una ‘bandiera 
della pace portata dall’ex 
direttore di Nigrizia, Zano- 
telli, mentre un aereo della 
polizia vigilava a bassa quo- 
ta e ben quattro cordoni di 
carabinieri e poliziotti in 
truce assetto antisommossa 
chiudevano il corteo. Nono- 
stante questo però per buo- 
na parte del pomeriggio 
l’ingresso principale della 
fiera e l’intera zona, a cau- 
sa della presenza dei mani- 
festanti, sono risultate bloc- 


cate. 


UN reporter 


anarchicia 
convegno 


Il convegno sulle forme 
di organizzazione del movi- 
mento dei lavoratori che il 


coordinamento fra laborato- 
ri anarchici aveva da tempo 
organizzato è caduto in un 
momento di particolare im- 
pegno e tensione da parte 
dei compagni impegnati, in 
quei giorni, nella mobilita- 
zione contro la guerra. 

La situazione ha determi- 
nato una presenza meno 
consistente del previsto an- 
che se diversi compagni 
hanno inviato adesioni e 
comunicati. 

Erano presenti compagni 
di Livorno, Lucca, Milano, 
Pisa, Reggio Emilia, Roma, 
Torino di diversa apparte- 
nenza sindacale o, comun- 
que, interessati alla rifles- 
sione sui temi toccati dal 


convegno. 

La discussione si è svi- 
luppata su diverse questio- 
ni e, in particolare, sui ca- 
ratteri specifici della propo- 
sta libertaria dal punto di 
vista dell’ organizzazione 
sindacale dalla nascita del 
movimento operaio ad oggi, 
sulla natura sociale dei di- 
versi sindacati e sulle cate- 
gorie interpretative che uti- 
lizziamo, sulle prospettive 
di un modello possibile ed 
immediatamente attuabile di 
federalismo sindacale. 

I compagni si sono dati 
appuntamento per riprende- 
re la discussione su salario, 
pensioni, mobilitazioni nel 
merito a Milano il 18 mag- 
gio. 

CMS 


fiaccolata 
antimilitarista 


Giovedì 10 aprile, alle 
ore 21,30, il gruppo L. Fab- 
bri ha organizzato una fiac- 
colata antimilitarista contro 
la guerra per le vie di Cor- 
reggio. All iniziativa hanno 
aderito i Giovani Comunisti 
e partecipato un centinaio di 
compagni libertari con nu- 
merose bandiere rosse e 
nere. La scadenza mirava 
anche a coinvolgere i gio- 
vani anarchici dell’intera 
bassa reggiana su un percor- 
so politico di lotta radicale 
al militarismo con numero- 
se iniziative per il futuro più 
prossimo. 

Gruppo anarchico 
“Luigi Fabbri”, 
FAI reggiana 
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Maremmana, 40,00; PIOMBINO: 
Anna e Nedo, 40,00;SIENA: F. 
Cuozzo, 22,00;CARPACCO: A. 
Melchior, 60,00;SAVONA: A. Tassi, 
40,00;PASIAN DI PRATO: S. 
Biasiol, 40,00. 

Totale euro 322,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


TORINO: B. Milanesio in ricordo di 
Emi, 110,00. 
Totale euro 110,00 


SOTTOSCRIZIONI 
GENOVA: M. R. Righeti, difendere 
lotta antimilitarista a Livorno, 
Talamone Camp Darby, 100,00; 
MARGHERA: R. Fiorin (vers.del 
01/04/03), 17,00. 

Totale euro 117,00 


Totale entrate euro 569,00 


USCITE 
composizione n°15 77,47 
impaginazione n°15 103,29 
stampa n°15 465,00 
spedizione n°15 225,00 
spese postali 11,55 
Totale uscite 882,31 
saldo n°15 -313,31 
saldo precedente -1.930,64 
saldo finale -2.243,95 


SLOVENIA - A LUBIANA FIERA ANARCHICA 
BALCANICA DEL LIBRO 


Dal 27 al 30 marzo si è svolta a Lubiana la prima Fiera 
Balcanica del Libro Anarchico, alla quale hanno parteci- 
pato diverse realtà provenienti da tutta l’area balcanica e 
dall’Est-Europa (tra ie altre era presente una delegazione 
della Federazione Anarchica Cecoslovacca e il gruppo 
Germinal di Trieste). La fiera si è svolta subito dopo il 
voto che ha aperto anche alla Slovenia le porte della U.E. 
e della N.A.T.O. e il clima di repressione da parte delle 
autorità si è visto fin da subito: infatti alla frontiera sono 
stati respinti diversi compagni, provenienti soprattutto 
dalla Bosnia e dalla Serbia, che avrebbero dovuto parteci- 
pare alla rassegna. 

Nonostante questo la fiera ha ottenuto un buon succes- 
so: la distribuzione dei libri, dei giornali, delle riviste e 
degli opuscoli, in almeno otto lingue diverse, è riuscita 
molto bene e l’accoglienza da parte dei cittadini sloveni è 
stata cordiale e curiosa. i | 

Ma vi sono stati anche numerosi eventi paralleli che 
hanno accompagnato vivacemente la fiera: gli spettacoli 
teatrali, i concerti, le distribuzioni di cibo (food not bombs) 
e i dibattiti sono serviti per creare nuovi contatti, allaccia- 
re rapporti e ad un fertile scambio di idee sullo stato at- 
tuale della società e i diversi metodi di lotta in ogni paese. 

Il giorno più significativo, tuttavia, è stato sabato 29 
marzo, in cui un corteo di 400 persone ha attraversato 
Lubiana, scandendo slogan contro la guerra in Iraq, con- 
tro il militarismo e contro la N.A.T.O., a cui la Slovenia 
ha appena aderito, benché ci fosse una forte opposizione 
da parte della popolazione (più del 33% aveva votato no 
al referendum su tale questione). 


naV: 
SERBIA - SITO ANARCHICO 


Alľ indirizzo www.inventati.org/anarchy-serbia/ si pos- 
sono trovare notizie del movimento anarchico serbo con 
anche una sezione in inglese. Per chi legge il serbo-croato 
c’è anche un forum di discussione. i 

Topo Ribelle anarchy-serbia@bastardi.net 
"a (da a-infos) 


‘ FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE - 


Caramba che buoni affari! 


dalla 1° pagina 


La disponibilità di Massimo D’Alema e della sua com- 
pagine a collaborare, ovvero a dare il proprio appoggio 
all’invio di truppe italiane in Iraq, così come fu l’anno 
passato in Afganistan, è una apertura a proseguire l’inter- 
vento bellico a sostegno del imperialismo nostrano a fian- 
co di quello anglo-americano, russo; francese, tedesco... 


CARABINIERI IN IRAQ 


Anche su questo punto occorre fare un’estrema chiarezza: 
i governi russi, tedesco e francese si sono opposti a que- 
sta guerra non perché siano fondamentalmente “buoni”, 
categoria morale non spendibile in ambito politico, o per- 
ché siano dei numi tutelari dei “diritti umani”, basti qui 
ricordare la guerra genocida portata contro i ceceni, op- 
pure l’intervento coloniale della Frarrcia in Costa D’Avo- 
rio.che precedeva di pochi mesi l’intervento militare ame- 
ricano in Iraq, ma semplicemente perché questa guerra 
andava a colpire i loro interessi economici e politici loca- 
lizzati in quello stato. Le ultime notizie sul vertice franco- 
russo-tedesco, ci dicono che la parola d’ordine sia “scap- 
pi chi può”: tradotto significa “ora che abbiamo perso, cer- 
chiamo di salvare il salvabile, in primis il credito che ab- 
biamo accumulato nei confronti dell’Iraq e che gli Stati 
Uniti hanno proposto recentemente, al FMI, di azzerare”. 
In Francia alcuni quotidiani hanno intitolato così i loro 


articoli nei confronto di Jacques Chirac: “Re della pace 


ma senza corona”, criticando apertamente la scelta anti- 


“americana perseguita dall’Eliseo, critiche a cui si aggiun- 


gono le accuse pesanti degli industriali francesi che per- 
deranno importanti business nella ricostruzione dell’ Iraq 
ed importanti commesse petrolifere. 

L'Italia, la piccola e criminale italietta, forte del suo 
ruolo internazionale, salirà sul carro dei vincitori, prende- 
rà appalti e subappalti, sottosegretari e funzionari. La fa- 
mosa Halliburton, società presieduta sino al 2000 dal 
vicepresidente Dick Cheney prenderà una buona fetta della 
ricostruzione e la girerà per alcuni interventi specifici alle 
italiane Saipem (condotte petrolifere), Technimont, Renco, 
Tecnologie progetti industriali e Crifi (infrastrutture civili 
ed industriali, tra l’altro impegnate nella costruzione del 
Ponte di Messina). Sul ruolo politico degli States in Iraq 
Paul Wolfowiz è stato molto chiaro: “Il nostro obiettivo è 
quello di creare per l'immediato una struttura amministra- 
tiva in cui ogni ministro iracheno è affiancato da un mini- 
stro americano. Quando poi ci sarà un vero governo ad 
interim, lasceremo agli iracheni i compiti di gestione del 


.Paese.”! Qualche sottosegretariato farebbe gola a chiun- 


que! 
“Parola” dei bombardatori umanitari Buttiglione e 
D’Alema. 
| Pietro Stara 


1 Alessandro Plateroti, Ricostruzione, c’è spazio per l’Italia, 
in “Il Sole24ore” di sabato 12 aprile 2003, pag 3 
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dalla 1° pagina 


tezza, espressa con unanimità commovente da tutti i mez- 
zi di informazione, neanche si fossero passati la voce: in 
Iraq, a Baghdad, nelle città mesopotamiche regna l’anar- 
chia, l’anarchia governa, comanda e dirige. Alla faccia 
degli ossimori, del buon senso e dell’italiano! 

Non serve qui richiamarsi alla celebre definizione di 
Reclus, per cui “l’anarchia è la massima espressione del- 
l’ordine” o spiegare che la società anarchica è quella nel- 
la quale si affermano, finalmente, i principi della solida- 
rietà, della libertà e dell’autogestione. Sarebbe come dare 
perle ai porci o trifoglio agli asini, certe raffinatezze te- 
niamocele per noi. Né vale prendersela più di tanto per 
l’ennesima prova di cialtroneria lessicale, e non solo 
lessicale, dei professionisti dell’informazione libera, in- 
dipendente e democratica. Si sa, non c’è stupido che non 
ci sia più stupido, uno di loro ha cominciato e tutti gli altri 
dietro, pensare è fatica quando non, addirittura, un optio- 
nal. | 
Piuttosto è interessante osservare come il potere, nei 
suoi momenti peggiori, e questa guerra è uno dei suoi 
momenti peggiori, cerchi di nascondere pudicamente le 
proprie infamie dietro invenzioni verbali tese a ribaltarne 
il senso e‘l’interpretazione. A Baghdad non c’è l'anar- 
chia, e non solo quella che intendiamo noi assieme al buon 
Reclus, ma neppure quella che vuole questo termine iden- 
tificarsi con caos e disordine. A Baghdad c’è il potere, a 
Baghdad c’è il governo, a Baghdad c’è la pace, la pax 
Americana. Una città distrutta nel suo tessuto sociale, di- 
strutta nei suoi edifici e nella sua identità, distrutta nella 
sua cultura e nella sua dignità. Un monito per altri paesi e 
altre culture, una minaccia per chi intendesse contrastare, 
in Medio oriente o in qualsiasi altra parte del mondo, il 
progetto egemonico dell’imperialismo delle multinazionali. 
La “anarchia che regna a Baghdad” è tutta sotto controllo, 
sotto controllo di un potere che ha messo in conto, agevo- 
lato, promosso e provocato lo sconvolgimento della vita 
dei cittadini iracheni. E che oggi si afferma, si riproduce 
(che dire del pronto reintegro dei poliziotti di Saddam agli 
ordini dell’amministrazione americana?), si annuncia sot- - 
to forma di “anarchia”, ai futuri sudditi del futuro governo 
liberatore. Dopo la guerra, si sa, viene la pace, e questa è 
la pace che attualmente passa il convento. 

Con buona pace, appunto, dei professionisti dell’infor- 


- mazione libera, indipendente e democratica, l’ordine re- 


gna a Baghdad. 
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